
l  ricorso  al  trust  come  
strumento per tutelare e 
trasmettere i grandi patri-
moni non è a rischio, al-

meno relativamente alle soluzioni 
trasparenti e domiciliate in Paesi 
che scambiano regolarmente le in-
formazioni fiscali con l’Italia. È la 

sensazione degli addetti ai lavori 
dopo che sono stati chiariti alcuni 
aspetti dal decreto fiscale della Ma-
novra di Bilancio 2020, approvato 
dal Consiglio dei Ministri e che ora 
passa al vaglio del Parlamento per 
l’approvazione definitiva.
Il trust non è regolamentato dal di-
ritto italiano, per cui la sua applica-
zione avviene secondo gli schemi 
internazionali. Questo istituto coin-
volge tre soggetti: il disponente, va-
le a dire colui che conferisce il pa-
trimonio; il gestore, al quale viene 
affidata la proprietà dei beni, ma 
non la disponibilità. Infatti è chia-
mato a gestirli nell’interesse del be-
neficiario,  destinatario  finale  del  
trust. Il gestore può essere sia una 
persona fisica che giuridica; il be-
neficiario  può  essere  esistente  o  
meno (è il caso dei cosiddetti trust 
di scopo, destinati ad esempio ai fu-

turi nipoti). Così, un caso tipico in 
cui si ricorre al trust è quello di un 
imprenditore anziano che nomina 
gestore il proprio avvocato o com-
mercialista, affidandogli l’ammini-
strazione dei propri beni in attesa 
che il  figlio  minore raggiunga la  
maggiore età oppure per assicura-
re entrate periodiche a un erede af-
fetto da handicap.

finalità antielusive

Il  decreto  fiscale  stabilisce  che,  
«qualora in relazione alle attribu-
zioni di trust esteri…a beneficiari 
residenti in Italia, non sia possibile 
distinguere tra redditi e patrimo-
nio, l’intero ammontare percepito 
costituisce reddito».

Precisazioni mosse da finalità an-
tielusiva. Quali le ricadute concre-
te? «I timori che non si ricorra più 
ai trust sono infondati», chiarisce 

Stefano Loconte, fondatore e ma-
naging partner dello studio legale 
Loconte&Partners e  autore  di  di-
versi libri sul tema della protezio-
ne e della pianificazione patrimo-
niale. «La nuova norma va a colpire 
quei trust che abbiano sede nei Pae-
si black-list e che non scambiano in-
formazioni con riferimento alle po-
sizioni dei titolari effettivi», aggiun-
ge. «In tutte le situazioni in cui l’A-
genzia delle Entrate non riscontra 
trasparenza in merito alle ragioni 
per le quali si ricorre a queste domi-
ciliazioni a beneficio di soggetti be-
neficiari italiani, considera reddito 
l’intero ammontare percepito dal 
trust e lo tassa di conseguenza». 

Una  soluzione  che  rischia  di  
compromettere i diritti dei cittadi-
ni che per svariate ragioni, ma co-
munque lecite, hanno optato per 
queste soluzioni? «Non ci sono au-
tomatismi», ribatte Loconte. «Il le-
gislatore spinge verso modalità tra-
sparenti  di  redazione  dei  trust  
agendo sul piano fiscale, ma il con-
tribuente ha sempre la possibilità 
di fornire la prova contraria, cioè 
che oggetto dell’attribuzione è  il  
patrimonio e non il reddito».

Resta da capire se i nuovi paletti 
potranno aprire maggiori spazi ad 
altri veicoli di protezione e trasmis-
sione dei patrimoni come le fonda-
zioni. «Non credo», ribatte l’avvoca-
to, «dato che le fondazioni hanno 
una struttura più complesse, devo-
no dotarsi di precise regole di go-
vernance e di un cda. Inoltre devo-
no avere finalità pubbliche e quin-
di sono soggette a un controllo in-
vasivo da parte delle autorità,  in 
particolare delle prefetture», con-
clude.
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